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WEEKEND DISCHI

ACCADESEMPREPIÙDIRADOCHEILROCKFACCIABREC-
CIA NELLE CLASSIFICHE DI VENDITA USA, MA IL GIOCO È
RIUSCITOQUALCHEMESEFAANEILYOUNGcon America-
na ed è probabile che si ripeta con Psychedelic Pill, al-
bum in uscita il prossimo 30 ottobre. Sembra pro-
prio che il grande cantautore canadese abbia fatto
un patto con il diavolo e non voglia lasciarsi travolge-
re dal peso degli anni. E se un segreto per tanta ener-

gia esiste, è probabile che sia l’amicizia della sua sto-
rica band, i Crazy Horse, al suo fianco sia in America-
na sia in Psychedelic Pill. Quest’ultimo disco – doppio
cd e triplo vinile, con un brano, Driftin’Back, che dura
quasi mezz’ora (!) – è l’ennesimo tassello di una leg-
genda cominciata nel lontano 1969. Sarebbe compli-
cato ripercorrere qui le vicissitudini di questo sodali-
zio, ma dobbiamo almeno ricordarne le tappe salien-
ti, da Everybody Knows This Is Nowhere a Zuma, da Rust
Never Sleeps a Ragged Glory, per arrivare a Year Of The
Horse, cd live e documentario firmato da Jim Jarmu-
sch. Con buona pace di chi si spende in elogi spertica-
ti per questo o quell’altro regista consideriamo Year
Of The Horse in assoluto uno dei migliori film sulla
musica rock. Non contento di essere tornato a fare
dischi e concerti – la Musa, come dice lui stesso, non
andava più a visitarlo – Young ha occupato il suo tem-
po scrivendo e perfezionando dei progetti piuttosto

ambiziosi. Della musica non si può che ripetere che
vede Young e i Crazy Horse al massimo delle loro
capacità. Scriveva nel 1986 su RollingStone il noto cri-
tico americano David Fricke: «Young, trasportato in
una specie di pazza trance chitarristica, batte i piedi
con rabbia sul palco durante gli assoli centrali, come
un cavallo». Tra i nuovi brani spiccano la già citata
Driftin’ Back – un vero tour de force con cui Young
aprirà probabilmente i concerti – e Twisted Road, en-
nesimo inno al viaggio e alle automobili.

Schematizzando, possiamo dire che la musica di
Neil Young si muove lungo due direttrici: quella elet-
trica e quella acustica, vissute tuttavia come espres-
sioni dello stesso mondo poetico. La Musa è di nuovo
andata a fargli visita, ma nel frattempo Young non è
rimasto con le mani in mano: alla fine dello scorso
settembre è stata pubblicata la sua autobiografia,
WagingHeavyPeace, 500 pagine di ricordi, sogni e pro-
getti. In Italia la pubblicherà a gennaio Feltrinelli
(nella traduzione di due younghiani doc, Marco
Grompi e Davide Sapienza), ma intanto possiamo an-
ticiparne un breve passaggio, parole che sorprendo-
no per la loro assoluta sincerità. Young non ha voluto
seguire un percorso cronologico, i piani temporali si
sovrappongono e si mescolano, ma questo libro ha
una voce inconfondibile, A volte sembra di sentire
Young parlare. Di molte cose ma soprattutto della
sua famiglia e degli amici più cari. Ai Crazy Horse è
dedicato molto spazio. Young ha trovato il tempo per
preparare un’antologia, Crazy Horse: The Early Daze,
che dovrebbe rendere giustizia a quelli che lui stesso
chiamava «i Rolling Stones» americani: «Mi piace la-
vorare su questo disco. Mi fa sentire bene». Se questo
album uscirà davvero – Young è famoso anche per
mettere troppa carne al fuoco – Ralph Molina, Billy
Talbot e Poncho Sampedro avranno un premio per
l’amore e la pazienza con cui seguono il loro capo.
Vedere The Year Of The Horse di Jarmusch e ascoltare
Psychedelic Pill per credere.

PIANOFORTEEVOCE,CHESIINTRECCIANO,SISMARCA-
NO, SI INSEGUONO E SI RITROVANO NELLE ATMOSFERE
PROPRIEDIUNTEMPOQUANDOILCONCERTOERASOL-
TANTOEMOZIONECHECATTURASENZABISOGNODIEF-
FETTISPECIALI.Risultato della strana alchimia che
da qualche anno lega Gino Paoli e Danilo Rea. E
che nel nuovo lavoro - Due come noi che... - trova il
suo momento più alto, e riuscito. «Quella fra me e
Danilo - dice Paoli – è un’intesa difficile da spiega-
re a chi non è musicista. Io faccio delle cose, cam-
biando delle regole e lui nello stesso momento mi
segue come se mi leggesse in testa. Di questa cosa
si è accorto anche Aldo Mercurio, mio manager e

amico, che ci ha spinto a fare concerti insieme e
ora a registrare l’album». «Io ho sempre sognato
di improvvisare in musica, di raccontare cioè tut-
te le emozioni che per me, con le parole, è sempre
stato difficile esprimere» aggiunge Rea. All’ascol-
tatore rimane la testimonianza concreta di due
artisti capaci di dialogo, e anche a fare un passo
indietro, quando occorre per lasciare spazio alla

musica e all’emozione.
Uno con quella sua voce inconfondibile, rauca

e polverosa quel tanto che basta a renderla perfet-
ta per completare le atmosfere che l’altro, im-
provvisando e giocando con i neri e i bianchi del
suo pianoforte, evoca e richiama alla memoria
senza mai concedere nulla al banale e scontato
accompagnamento di una voce. Anzi, liberandole
dalla necessità di ritagliarsi uno spazio proprio
regala a quelle stesse parole i colori e la profondi-
tà che le hanno rese grandi. Viaggio lungo 16 bra-
ni che parte con Perduti – “elogio della lentezza
della scansione del tempo” scritta nel 2000 – per
poi entrare nel pieno del dialogo fra i due con
Vivere ancora che Paoli scrisse nel 1964 per la co-
lonna sonora di PrimadellaRivoluzionedi Bertoluc-
ci, e proseguire con un assolo di Rea sulle note di
Bocca di Rosa, autocitazione dal tributo dedicato a
De Andrè. Avertiaddosso,Setusapessi,Lafalena,Fin-
gere di te e poi ancora Canzone dell’amore perduto e
Vedraivedrai di Tenco. Bindi con Il nostro concer-
to. E La gatta, Il cielo in una stanza, Che cosa c’è che
ritrovano nelle note di Rea quel calore perso in
anni di abuso. Per finire con Nonandarevia (tradu-
zione affidata a Paoli dallo stesso Brel) e Albergoa
ore nella sua scarna e sentita rilettura. Brani che
da soli valgono l’ascolto.
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GLIALTRIDISCHI

È POSSIBILE CHE QUESTO DISCO SIA GIÀ NEL LETTORE
DIQUENTINTARANTINOECHEILREGISTALOSTIACON-
SUMANDO come ai tempi di Grindhouse. Si intitola
Veleno ed è il nuovo lavoro nella sterminata disco-
grafia di Franco Micalizzi Dieci brani inediti per
il padre della pulp music, tra i grandi eppure in
qualche modo sconosciuti compositori di colon-
ne sonore all’italiana, personaggio bizzarro e sca-
tenato divenuto famoso per aver firmato, tra gli
altri, le musiche di pellicole cult come Romaama-
no armata, La banda del Gobbo, Il cinico, l’infame, Il
violento, Lo chiamavano Trinità. Musicista anche
eclettico, il nostro. Ieri a capo della Micalizzi Fa-
mily con il figlio Cristiano, oggi in forma sma-
gliante a dirigere le danze della Big Bubbling
Band, diciotto musicisti e una vena dinamitarda.

Non solo polizieschi nella carriera quaranten-
nale di Franco che ci fece sciogliere in lacrime
con L’UltimanevediPrimaverae che a un certo pun-
to - nel 2006 - con gli Originals ha iniziato a flirta-
re con l’hip-hop nostrano. Veleno è un disco diver-
tentissimo, perfetto per sonorizzare storie
all’Umberto Lenzi e per ridicolizzare l’insoppor-
tabile mondo del buon senso. Suonerà a Roma
sabato 27, all’Auditorium. Non perdetelo.

Sparie riff:
è lapulpmusic
diMicalizzi
DANIELA AMENTA

FrancoMicalizzi

Primolavoro in quartettodiYaron
Herman,pianista israeliano che da anni
vivea Parigiepredilige un jazzmoderno
dal sapore francese.Con luiEmile
Parisienal sassofono,vero protagonista
deldisco specialmentecon il soprano,
StéphaneKereckial contrabbasso,
notevole in alcuniassoli narrativi, eZiv
Ravitzallabatteria.E il sassofonista
LoganRichardson, ospitespeciale.  P.O.
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AlSutherland Hotel,Chicago, nel suo
salonealprimo piano hannosuonato i
migliori jazzisti degli anni ‘50 e ‘60.
JohnColtane, nel marzo1961, con
McCoyTyner(pianoforte), Reggie
WorkmaneRaphael Don Garrett
(contrabbasso),ElvinJones (batteria).
Concerti,dicui è rimasta traccia grazie
ainastridi un appassionato.
Trecdper approfondire la
conoscenzadiTrane, da«Bye Bye
Blackbird», 10 minutidi puro piacere,
«Summertime»,a«Greenleves»e
all’unico liveesistente di «Vierd
Blues».  P.O.
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COLTRANE
Complete live
at the
Sutherland
Lounge1961
RLReecords

L'ex leaderdella band di cultoHusker Du
tornaa cinquant'anni suonati comeuna
pallonata in faccia, ma di quelleche ti
riprogrammano ilcervello. Ilpreferito di
DaveGrohl faundisco divertentedove il
rockduro e direttovaperfettamente a
braccettocon la melodia. Insomma,non
infiammacomecon il suotrio punk-rock
degli anniOttanta, ma è il perfetto
esempiodi comesi possa maturare bene
senzaparanoie.  SI.BO.
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